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Etiopia-Eritrea:
ancora bombe

MOSCA Attentato, ieri, nel centro
di Tashkent, capitale dell’Uzbeki-
stan. Obiettivo principale: il presi-
dente Islam Karimov che, comun-
que, è riuscito a salvarsi. Sei poten-
ti esplosioni hanno sconvolto ieri
mattina il centro dove ci sono edi-
fici pubblici, il ministero degli in-
terni e la Banca del commercio
estero. Le esplosioni, avvenute in
un complesso di edifici governativi
(dove si trovava Karimov), hanno
provocato almeno 9 morti e di-
strutto diverse auto parcheggiate
nei pressi.

Almeno una delle esplosioni è
stata provocata da un’auto-bomba
parcheggiata nei pressi della Banca

nazionale uzbeka e ha divelto por-
te e mandati in frantumi vetri nel
raggio di uno-due chilometri, han-
no detto testimoni oculari all’a-
genzia Interfax la cui redazione a
Tashkent è rimasta danneggiata.
Karimov si trovava nella sede del
parlamento dove era in corso di
svolgimento una riunione di emer-
genza. Il bilancio dell’attacco dina-
mitardo è assai grave, autorità e te-
stimoni oculari hanno parlato di
almeno nove morti, tutti civili me-
no i due aggressori lanciatisi con-
tro il cordone di sicurezza intorno
alla sede del governo, in Piazza del-
l’Indipendenza. Fonti riservate del
ministero dell’Interno hanno am-

messo però che
le vittime po-
trebbero supe-
rare la ventina:
anche perché le
numerose
esplosioni sus-
seguitesi nel gi-
ro di un minu-
to hanno tra
l’altro devastato
la Banca Nazio-
nale, un palaz-
zo di 22 piani

che al momento era affollatissimo.
Gli scoppi in tutto sono stati sei:
uno nell’atrio dell’edificio gover-
nativo subito prima che i due

ignoti armati ingaggiassero un vio-
lento scontro a fuoco con la poli-
zia. Una volta abbattuti, dopo ven-
ti minuti di sparatoria, la loro vet-
tura è saltata in aria seguita quasi
simultaneamente da altre quattro
auto-bomba. Sarebbero stati effet-
tuati due arresti.

Il presidente Karimov, nel pome-
riggio, è comparso alla tv di Stato e
ha denunciato un tentativo di as-
sassinarlo, peraltro finora senza ri-
vendicazioni. «Il compito di quella
gente era distruggere le nostre vite,
fuorviare il popolo e spaventarlo»,
ha affermato, «però sappiano che
abbiamo la forza e la convinzione
di essere sulla giusta via. Nessuna

forza ci obbligherà mai a mutare
percorso». Il regime di Karimov è
considerato tra i più autoritari tra
le Repubbliche ex sovietiche; fre-
quenti le persecuzioni di opposito-
ri, e sporadiche le reazioni, sempre
duramente represse. Già capo del
Paese centro-asiatico sotto il domi-
nio di Mosca, dopo l’indipendenza
nel ‘91 si fece eleggere primo capo
del nuovo Stato. Le organizzazioni
umanitarie imputano al leader
uzbeko continui abusi: è però con-
siderato saldamente in sella.

Tra i primi a esprimere solidarie-
tà a Karimov è stato Boris Eltsin,
che in un telegramma ha definito
l’accaduto «un cinico atto terrori-
stico». Circola però, una versione
secondo cui dietro l’attentato po-
trebbero esserci gli stessi servizi se-
greti della Russia, con cui il leader
uzbeko è entrato in collisione per
l’egemonia da Mosca esercitata sul-
la Comunità di Stati Indipendenti
che ha sostituito l’ex Urss.

In Uzbekistan attentato al presidente
Karimov esce indenne da 6 esplosioni: nove vittime innocenti

■ BORIS
ELTSIN
Ha inviato
un telegramma
per esprimere
solidarietà:
«Un cinico atto
terroristico»

ASSAB Caccia etiopici hanno effettuato un secondo
bombardamento, dopo quello di domenica, contro il
deposito di acqua sotterraneo di Harsillè, 13 chilometri
a sud del porto eritreo di Assab, sul Mar Rosso. Secondo
le prime informazioni raccolte sul posto, due «Mig»
etiopici hanno lanciato almeno due bombe sulla zona
dove sono situate alcune stazioni di pompaggio che ri-
forniscono l’acquedotto di Assab. Anche questo bom-
bardamento, che ha provocato il panico tra i circa due-
mila somali di un vicino campo profughi, non sembra
aver provocato alcun danno al deposito, dove viene
raccolta l’acqua proveniente dal fiume Awash, che na-
sce in Etiopia. Ieri, un gruppo di giornalisti occidentali
aveva visitato le stazioni di pompaggio del deposito e
ha potuto verificare che il bombardamento di domeni-
ca non ha prodotto alcun danno. La portavoce del go-
verno etiopico Selomè Tadessè aveva dichiarato dome-
nica che il deposito d’acqua era stato «demolito»...

Minatori, nuova marcia per Cozma
In ottomila verso Bucarest contro la condanna del leader

«Kosovo, senza Nato
non ci sarà la pace»
Albright mette in guardia Belgrado

JOLANDA BUFALINI

ROMA. L’incubo che i minatori del-
la Val Jiu calino ancora una volta su
Bucarest. L’incubo di una nuova
battaglia con le forze di polizia. Il
brutto sogno di un passato che ri-
torna continuamente con il volto
annerito dei minatori del carbone,
dei manici di piccone, delle pietre,
di quelle braccia capaci di uccidere.
A scatenare la protesta, questa volta,
è stata la sentenza della Corte supre-
ma che condanna il capo del movi-
mento, Miron Cozma, a diciotto an-
ni.

È difficile dire quanti siano i so-
stenitori di Cozma che si sono mo-
bilitati, 500 secondo la radio nazio-
nale rumena, 2mila, o 4mila, secon-
do una Tv di Petrosani, la città a
nord est di Bucarest da cui potrebbe
partire la marcia sulla capitale. Diffi-
cile dirlo anche perché i minatori si
raccolgono in piccoli gruppi, a
Bumbesti, la città dove vive Miron
Cozma e dove si preparano a impe-
dire che la polizia esegua il mandato
d’arresto.

A Tirgu Jiu, altro centro minerario
dove lo stesso Cozma è ricomparso
per rendere concreta la minaccia
della marcia sulla capitale. Si sposta-
no in autobus, in camion, con l’in-
tento probabile di raggiungere Bu-
carest, a circa 300 chilometri di di-
stanza.

Miron Cozma, il leader condan-
nato, ha guidato la rivolta dei mina-
tori di tre settimane fa quando, do-
po aver ingaggiato una battaglia
con la polizia, i «musi neri» otten-
nero il 30 per cento di aumenti sala-
riali e «garanzie tecniche» per evita-
re la chiusura dei pozzi ormai im-
produttivi. Ma non è per questi fatti
che sul capo di Cuzma si è abbattuta
la condanna. La sentenza dell’alta
corte riguarda i fatti del 1990-1991
ed è per «attentato alla sicurezza na-
zionale e ai trasporti». Allora, nel
1990, Ion Iliescu, comunista prima
alleato e poi oppositore di Ceauce-
scu, era presidente della Repubblica.
Gli studenti lo contestavano in
piazza, chiedendo riforme democra-
tiche. I minatori, allora, piombaro-
no sulla città dopo essersi impadro-
niti di treni e camion. Picchiarono.
Sul campo rimasero prima tre e poi,
nel 1991, sette oppositori di Iliescu.
Si dimise Petre Roman, il primo mi-
nistro, di orientamento riformatore.

Per quei fatti Cozma era già stato
condannato in prima istanza, con
una pena mite, 18 mesi. Poi il ricor-
so della procura generale e, lunedì,
la nuova sentenza.

Ma molta acqua è passata sotto i
ponti, fra la prima e la seconda sen-
tenza. Molta acqua per la Romania,
che vive tuttora in una miseria più
nera della notte. Al potere è un go-
verno democratico che ha cercato,
senza riuscirci, di costringere i mi-

natori ad un confronto civile. La
vittoria sindacale di tre settimane
fa, gli uomini di Cozma l’hanno ot-
tenuta dopo aver sbaragliato i cor-
doni di polizia che sbarravano la
strada verso Bucarest. Bilancio: 200
feriti in gran parte fra le forze del-
l’ordine.

Molta acqua sotto i ponti è passa-
ta anche per Miron Cozma. Da tem-
po non fa più il minatore, gira su
una Renault Laguna e dirige, con il
cellulare, un partitino razzista che
ha cercato contatti con Le Pen. Il
cellulare pare gli serva anche per
traffici di tipo mafioso. Aspira a di-
ventare un «conducator» della Ro-
mania, anche se non tutti i minato-
ri lo seguono, la sua roccaforte è
nella Valle del Jiu.

Ieri il ministro degli Interni Con-
stantin Dudu Ionescu ha accusato il
suo movimento di essere «terrori-
sta», mentre il premier Radu Vasile
ha avvertito che non saranno tolle-
rati disordini ma che il governo di-
stingue fra la protesta sociale e l’ese-
cuzione di una sentenza emessa da
una magistratura indipendente. Il
partito per la democrazia sociale di
Iliescu ha protestato per la condan-
na «eccessiva» mentre liberali, so-
cialdemocratici, e rappresentanti
della minoranza ungherese (vittime,
in passato, di spedizioni punitive),
considerano la sentenza «un atto di
giustizia» compiuto in uno stato di
diritto.
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ROMA Piccoli millimetrici passi,
mentre l’orologio consuma il po-
co tempo rimastoprima dello sca-
deredeltermineultimofissatoper
l’accordosulKosovo.ARambouil-
let le due delegazioni hanno con-
segnatoaimediatori leosservazio-
ni scritte sul progetto di pace pro-
posto dal Gruppo di contatto.
Qualcosa si muove, segnalano
fonti occidentali. Ma non sarà nel
castello di Rambouillet che verrà
trovata -severrà trovata - lachiave
delnegoziato.

Christopher Hill, l’ambasciato-
reamericanochepermesihafatto
la spola serbi e albanesi, ieri ha la-
sciato il tavolo della trattativa per
raggiungere Belgrado, dove in-
contrerà il presidente jugoslavo
Milosevic. DaWashington, ilpor-
tavoce del Dipartimento di Stato
James Rubin sostiene che i koso-
vari sarebbero pronti a firmare un
accordo. Altre fonti diplomatiche
confermano un ammorbidimen-
to della delegazione albanese, fi-
nora arroccata sulla richiesta - va-
riamentemodulata-dell’indipen-
denza del Kosovo, da sancire con
un referendum al termine del pe-
riodo interinariodi treanni.Ma la
formuladell’autonomianondeve
aver convertito tutte le anime del
separatismo albanese, se ancora
ieridal Kosovo leader riconosciuti
dell’Uck si ostinavano a respinge-
re l’ipotesi del disarmo della guer-
riglia.

A Rambouillet comincia farsi
strada il suggerimento americano
di trasformare l’esercito guerri-
gliero in un partito, decisamente
piùdigeribiledalladiplomaziaoc-
cidentale come interlocutore in
caso d’accordo. I nodi veri del ne-
goziato sono però ancora tutti da
sciogliere. E la questione della si-
curezza - delle garanzie interna-
zionali sull’applicazione di un
eventuale accordo - è un punto
centrale. Ieri la segretaria di Stato
americana Madeleine Albright ha
ricordato i rischi cui si espone Bel-
grado, se ostacolerà il buon esito
del negoziato: e il pacchetto mili-
tare, per Washington, non è sepa-
rabile da un accordo. «Non si può
ottenere un accordo del genere
senza mandare sul terreno una
forza internazionale»,hadettoAl-
bright.

Finora la Serbia, spalleggiata
dalla Russia, ha respinto l’ipotesi

di un’intesa protetta da truppe
Nato. La sensazione ora è che Mo-
sca sia più possibilista sul dossier
sicurezza, i russi insomma «non
bloccheranno l’allegato militare
dell’intesa». E un cedimento della
Russialasciapiùespostiiserbi.

Anche di questo Christopher
HillparleràconMilosevic.L’inter-
vento di truppe Nato per il presi-
dente jugoslavo è un rospo enor-
me da ingoiare, l’ammissione di
unasovranitàfortementelimitata
inunaregionecheBelgradoconsi-
dera integralmente parte della
Serbia.

A Roma, il suo vice-premier fe-
deraleVukDraskovic,dopounin-
contro con il ministro degli esteri
Dini, mostra una certa flessibilità.
«Un accordo giusto aprirebbe le
porte a tutto - ha detto Draskovic
riferendosi all’invio di una forza
internazionale inKosovo-.Unac-

cordo ingiusto
chiuderebbe le
porteatutto».

I confini tra
giusto e ingiu-
sto per l’ex lea-
der dell’oppo-
sizione serba,
cooptato di re-
cente nel go-
verno, passano
attraverso
un’autonomia
forte, ma non

tanto da recidere i legami con Bel-
grado. «Sono ottimista»,diceDra-
skovic, elogiando la disponibilità
mostratadalgovernoitaliano,che
ha evocato l’abrogazione delle
sanzionieil reintegrodellafedera-
zione jugoslava nella comunità
internazionale se a Rambouillet si
raggiungerà un’intesa. Una certa
fiducia sembra nutrirla anche Di-
ni, secondo il quale il governoser-
bo «sta assumendo sulla vicenda
del Kosovo un atteggiamento co-
struttivoenonintransigenteper il
raggiungimento di un equo e soli-
doaccordo».

Oggi a Rambouillet tornano il
ministro degli esteri francese Ve-
drine e il suo collega britannico
Robin Cook,assaimenoconvinto
di Dini della possibilità di chiude-
repositivamente lapartita.Manel
castello alle porte di Parigi cresce
la convinzione che «le delegazio-
ni giungeranno ad un accordo al-
l’ultimominuto». Ma.M.

■ DRASKOVIC
DA DINI
Il vicepremier
possibilista
sulla forza di pace
internazionale
Dini: Belgrado si
mostra costruttiva

La protesta dei minatori rumeni Stringer/Ansa

NAIROBI I ribelli del Congo han-
no lanciato una «grande offensi-
va su tre assi» allo scopo di con-
quistare Kinshasa. Lo hanno in-
dicato numerosi fonti militari
della coalizione che si oppone al
presidente Laurent Desirè Kabi-
la.

«La grande offensiva generale
verso Kinshasa è cominciata su
tre assi», ha dichiarato ieri a Ki-
sangani un ufficiale dello stato
maggiore ribelle, contattato da
Nairobi. I tre fronti su cui ora si
sta sviluppando il conflitto, ha
precisato, sono quello nord, con
obiettivo la città di Mbandaka,
quello centrale verso Mbuji
Mayi, nel Kasai orientale, e quel-
lo sud in direzione della regione
diamantiferadelKatangaediLu-
mumbashi, la seconda città del
paese. La fonte ha detto di non
essere ingrado diprecisarequan-

ti uomini per conto del Raggrup-
pamento congolese per la demo-
crazia(l’alleanzadeiribelli)siano
impegnati nei combattimenti,
ma questi a suo dire sono certa-
mentepiùdi60mila.«Ilnemico-
ha aggiunto - è in fuga e noi non
capiamoperchénonoppongaal-
cunaresistenza».Lenotiziegiun-
te dal quartier generale dei ribelli
sonoconfermatedaglialleatimi-
litari di Laurent Kabila, Angola,
NamibiaeZimbabue.

Una offensiva che presumibil-
mente non aiuta la mediazione
chesistatentandoinSudafrica.

Della situazione in Congo si è,
infatti, parlato anche a Cape
Town dove la guerra che dilania
il paese è stata oggetto dei collo-
qui fra Nelson Mandela e Jean
Luc Dehaene, primo ministro
belga. Il premier belga, ha detto
Mandela in una conferenza
stampa, «ha dato ottimi suggeri-
menti» per risolvere la crisi con-
golese. «È necessario - ritiene De-
haene-ottenereilcessateilfuoco
ma, perché questa condizione si
realizzi, dovranno essere coin-
volti i ribelli e allontanate dal
paeseleforzestraniere».

La visita del premier belga a
Cape Town precede quella (pre-
vistaperoggi)diFrederickChilu-
ba, presidente dello Zambia, che
damoltimesicercadimetterein-
torno a un tavolo le parti coin-
volte nel conflitto della ex colo-
niabelga. Inegoziatidipacesiso-
no arenati da diverse settimane,
da quando Uganda e Ruanda,
che sostengono i ribelli, hanno
abbandonato il tavolo chieden-
do di coinvolgere gli insorti nel
negoziato.Dehaeneoltreallasua
proposta di simultaneo allonta-
namento degli stranieri dal Con-

goedicoinvolgimentodei ribelli
nella trattativa, ha assicurato il
supporto logistico e finanziario
del Belgio per una forza di peace-
keeping che, però, dovrebbe es-
sereafricana.

Oltre alla questione del Con-
go, Mandela e Dehaene hanno
discusso dell’accordo di libero
scambio che l’Unione europea
dovrebbe discutere nei prossimi
giorni.

Il capodelgoverno belgasi fer-
merà in Sudafrica per sei giorni.
Abbastanza, dunque, per tentare
disbloccarelasituazione.

In Congo l’offensiva dei ribelli
Il belga Dehaene e Mandela tentano di sbloccare il negoziato

È UNA RESPONSABILITÀ CHE
PESA ANCHE SUI GOVERNI EUROPEI

L’Italia e la comunità internazionale
trovino ora il coraggio di farsi garanti della
sua incolumità e dell’apertura immediata

del processo di pace

OCALAN IN TURCHIA
CALPESTATI I DIRITTI UMANI

E IL DIRITTO INTERNAZIONALE

ESPRIMIAMO  LA NOSTRA PROTESTA

COMUNE DI FERRARA
AVVISO DI GARA

Il Comune di Ferrara - Piazza del Municipio, 2 -
tel. 0532/239111 - fax 0532/239389 - indirà
asta pubblica, per il giorno 22/3/1999, ore
10.00, per la manutenzione del verde pubblico
e la realizzazione e gestione del Servizio di
ristoro (somministrazione di alimenti e bevande
di tipo B) all’interno del Parco Urbano, per una
durata di anni 7 per un importo base di L.
373.800.000 Iva esclusa. Il servizio sarà aggiu-
dicato alla ditta che presenterà l’offerta econo-
micamente più vantaggiosa in base all’art. 10
della L.R. 4/2/1994 n. 7 in attuazione della
Legge 8/11/1991, n. 381 e successive modifi-
cazioni, valutata in base ad una pluralità di ele-
menti. Sono ammesse a partecipare alla gara,
in attuazione del provvedimento della Giunta
Comunale N. 9/41938/98 del 22/1/1999 le
Cooperative Sociali come definite e disciplinate
dalla legge sopracitata. Le offerte dovranno
pervenire entro il 16/3/99, corredate dalla
documentazione indicata nell’avviso di gara
pubblicato nel B.U.R. regione Emilia Romagna
del 17/2/99 ed affisso all’Albo pretorio del
Comune di Ferrara in pari data.
Ferrara, 10 febbraio 1999 

IL DIRIGENTE Dr.ssa Luciana Ferrari


